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Alberto Cairo

Alberto Cairo lavora da tredici anni in Afghanistan per la Croce Rossa Internazionale condividendo le piccole e toccanti storie di un popolo dilaniato, cui manca tutto.
Dall'arrivo dei mujahiddin ai bombardamenti americani, fino all'insediamento del nuovo governo, al ritorno di un'apparente normalità: un lavoro incessante di assistenza negli ospedali, nelle prigioni, nella vita di tutti i giorni per costruire poco alla volta un futuro a chi non ce l'ha. 
Alberto Cairo non ha la pretesa di "spiegarci" la verità su questi luoghi e sulla loro gente, semplicemente racconta quello che ha visto e vissuto, da spettatore e testimone di esistenze, tristi e anche felici. In brevi racconti, ecco personaggi indimenticabili: Nilà e il suo amore contrastato; Samad, pronto a tutto per difendere la figlia dal marito violento; la generalessa Suailah, che si batte per i diritti delle donne sfidando i divieti talebani; la giovane invalida Zarminà, che festeggia i primi blue jeans della sua vita; e, ancora, Najmuddin, Eqbal, Fatah Jan…
Su tutto, una prosa essenziale come può esserlo solo quella di chi vive in prima persona gli avvenimenti e ne è protagonista.

	Alberto Cairo, laureato in Legge e fisioterapista, è stato volontario in Africa e dal 1990 vive e lavora a Kabul, dove dirige i Centri ortopedici della Croce Rossa Internazionale. In Afghanistan è stato testimone della guerra civile del 1992 e della presa del potere da parte dei talebani, fino all'offensiva americana del 2001 e alla nascita dell'attuale governo. Cura una rubrica sul quotidiano «la Repubblica».


Un estratto dal libro

Dei giornalisti televisivi vogliono incontrarci. Ne sono arrivati tantissimi. Dopo l'11 settembre, l'Afghanistan è sulla bocca di tutti. Per anni paese dimenticato, tornava sulle prime pagine solo per la distruzione di storiche statue, per un massacro più grande degli altri improvvisamente scoperto o per terremoti e catastrofi naturali. Quante volte in Italia ho dovuto correggere chi situava l'Afghanistan in Africa e ricordargli che è un paese con una civiltà plurimillenaria.

Attraversiamo Peshawar. Passiamo velocemente per la città universitaria. A causa della presenza di fondamentalisti islamici, non è mai stata una zona amica degli occidentali. In questi giorni l'ordine è di non fermarsi. Arriviamo in una zona più popolare, dove ieri c'è stata una dimostrazione in favore dei talebani. Oggi è tranquilla, tanta gente affaccendata per strada. Ed eccoci al Continental Hotel. Un altro mondo. Pieno di stranieri ed antenne paraboliche, operatori con videocamere sulle spalle, microfoni e telefoni cellulari. 

Essendo gli ultimi ad aver lasciato l'Afghanistan, ci chiedono cosa abbiamo visto, se è vero che la gente è scappata da Kabul e che milioni di sfollati sono in marcia verso il Pakistan. C'è chi si è rifugiato nelle campagne, presso parenti, questo sì, ma Kabul non si è affatto svuotata. E men che meno ci sono milioni di disperati che premono alla frontiera. Ma si ha interesse ad ingrandire i problemi. Difficile per il giornalista trovare la verità. 
Penso a quante volte gli afgani hanno dovuto scappare. Sanno quanto sia difficile la vita fuori casa, nei campi profughi. O presso parenti. Negli anni passati, mi hanno detto di preferire aspettare la propria sorte a casa, tutti insieme, anziché vagare da un posto all'altro, da miserabili.

Alcuni intervistatori sono delusi. Vorrebbero più emozione nelle risposte. Soprattutto quando mi chiedono che effetto fa essere cacciati dall'Afghanistan dopo dodici anni. - È triste, ma speriamo di tornarci presto. Ogni giorno chiediamo le autorizzazioni. Ci auguriamo avvenga prima dell'inverno -, rispondo. 
Uno di una radio francese racconta che i talebani saranno sterminati. Sterminati, dice proprio così. Un altro è sicuro che i fondamentalisti di tutto il mondo si metteranno insieme: l'Afghanistan diverrà il loro santuario e roccaforte inespugnabile. Un terzo pare avere, grazie a canali di informazione segretissimi, dettagli sull'imminente attacco americano. Come fanno ad essere così sicuri? 

«Trecento combattenti talebani hanno lasciato Jalalabad per Peshawar: gli stranieri sono il loro bersaglio». È un afgano che conosco da anni a portare la notizia. Uno cui non credo per nulla, ma è una notizia che non si può completamente ignorare. La decisione è subito presa: nel pomeriggio si partirà tutti per Islamabad, città considerata più sicura. In un attimo gli impiegati locali sono al corrente. Allarmati, vengono a chiedere. Ciascuno poi aggiunge dettagli veri o immaginari. La caccia all'occidentale e una imminente carneficina sembrano essere cose sicure. Nilà, già triste non potendo avere notizie dei suoi genitori a Kabul, vedendoci partire, ha gli occhi lucidi. - È una misura temporanea, pochi giorni e torniamo -, cerco di consolarla. Tutto però sembra andare storto. Islamabad non è lontana, ma a Peshawar, con così tanta gente che conosco, mi sembra di essere ancora un po' in Afghanistan. Sono convinto, forse mi illudo, che restando vicino, possa fare di più. E mi tornano in mente le parole di Najmuddin: - Cerca di andare al nord del paese, a Faizabad o Gulbahar: ci conforterà saperti non distante -. Invece mi sto allontanando.

Chi  è  Alberto  Cairo…
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L'hanno  chiamato  l'angelo  di  Kabul.  Da  quando  nel  '90  è  stato  mandato  in  Aganistan dalla  Croce  Rossa  ad  aggiustare  gambe  e  braccia  della  gente, sono  più  di  40.000    che  hanno  ripreso  una  vita  pressochè  normale. Ma  guai  a  chiamarlo  angelo,  perchè  si  arrabbia  da  morire.  Alberto  Cairo,  ha  quasi  cinquant'anni.  Ha  due  occhi  neri  e  pungenti  come  due  spilli,  un  pizzetto  a  spiovere  e  due  mani  grandi  e nodose,  che  muove  senza  aggressività. Si definisce  riservato  e  poco  incline  alle  chiacchere,  ha  un  sorriso  composto,  che  mal  si  coniuga  con  la  baldoria.  Nato  a  Ceva,  in  provincia  di  Cuneo,  frequenta  la  facoltà  di  Legge  a  Torino,  lavorando  di  giorno  per  mantenersi  agli  studi,  come  telefonista  della  Sip. Dopo  una  laurea,  tre  anni  in  uno  studio  legale  come  praticante  avvocato.  Una  carriera  che  si  preannunciava  brillante,  appena  disturbata  da  un  tarlo  che  lo  rodeva  dentro  e  lo  spingeva  a  dedicarsi  alla  fisioterapia. Senza  pensarci  tropp  volte,  decide  di  prendersi  un  diploma  di  specializzazione.  Con  un  diploma  in  tasca  fa    tre  anni  in  Sudan,  finchè  la  Croce  rossa  internazionale  non  gli  chiede  la  disponibilità  ad  andare in  Afganistan  già  devastato  dalle  mine. Il  disastro  che  vi  trova  è  pari  al  grigiore  e  all'0indifferenza  con  cui  il   mondo  assisteva  all'agonia  di  quel  popolo.  Alberto  in  12  silenziosi  anni  di  lavoro  ha messo  in piedi  sei  ospedali  riabilitativi.  nel  2001  sono  stati  curati  10.000  disabili.  Si pensa  nche  al  reinserimento  pubbòico,  500  persone  curate  e  riabilitate  lavorano  come  operatori  negli  ospedali,  mentre  da  4  anni  funziona  un  progetto  di  microcredito.  Si  danno  a  credito,  senza  interessi, piccole  somme  perchè  la  gente  possa  aprirsi  delle  attività  commerciali.  Alberto  Cairo  ha  cominciato  impiegando  il  proprio  stipendio,  poi la  Croce  Rossa  ha  fatto  propria  l'iniziativa  e  l'ha  allargata.  
LINK:
Kabul….per  sempre   di Antonio Carella http://www.larchivio.com/carella3.htm
Gli chiede l’intervistatore: “Come fai a non cadere nella disperazione, vedendo tanto male attorno a te?” E lui: “Quando vedo uno senza gambe arrivare da noi, ho imparato a non pensare ‘poveretto’, ma a calcolare rapidamente i giorni che ci vorranno per rimetterlo in piedi”. Non è il facile ottimismo di chi indossa gli occhiali con le lenti colorate di rosa. Appunto per questo è da ammirare. E possibilmente da imitare.
